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Gabriele Bartocci

Riqualificazione urbana di piazza Guglielmo Marconi a Cerreto d’Esi (AN)

Gabriele Bartocci; collaboratori: Michele Fraticelli, Luca Frogheri; Mattia Gennari, Federico 
Gracola
2014-2022

Nella diciannovesima pergamena delle Carte Diplomatiche Fabrianesi il borgo 
di Cerreto d’Esi venne censito come uno dei “Castrum” fortificati che sorse, 
nell’entroterra marchigiano dell’alta Vallesina, tra la fine del XII e la prima 
metà del XIII secolo: “[…] sia esaltatione bono stato et pacificho vivere della 
comonita de Fabriano et de essa sia pace e unione et bono vivere delli homini et 
persone del ditto castello de Cerrito”.
Nella descrizione dell’incastellamento e della struttura urbana del paese, la 
cuspide del circuito murario meridionale veniva rappresentata come il punto 
di massima condensazione del sistema bastionato difensivo costituito dall’alto 
torrione a pianta circolare nel quale si innestava il volume del Palazzo fortilizio 
a ovest e il Cassero ad est.
La cuspide delimitava e custodiva, all’interno della cinta muraria, un piazzale 
protetto e chiuso, lo spazio che oggi corrisponde a piazza Guglielmo Marconi.
Durante la Prima Guerra Mondiale i bombardamenti bellici rasero al suolo il 
volume del Cassero mutilando per sempre l’impianto fortificato originale che 
si era mantenuto integro fino ad allora.
Il progetto di riqualificare piazza Marconi nasce dalla necessità di recuperare 
alcune porzioni danneggiate di pavimentazione dotandole di un uovo disegno 
di arredo urbano.
L’intervento ha l’obiettivo di ricomporre e ripristinare un rinnovato equilibrio 
costitutivo tra gli elementi architettonici della composizione ripavimentando 
quello che era il piano di calpestio del Cassero antico così da riesumarne il 
tracciato e la sua postura.
Dagli Statuti Comunali del 1537, dai verbali degli atti consiliari settecenteschi 
e dalla planimetria catastale pontificia del 1814 è stato possibile ricostruire 
l’evoluzione urbana e la parcellizzazione dell’edificio storico, che nacque 
come deposito delle polveri da sparo, rilevando la posizione degli assi sui quali 
giacevano i setti murari divisori oramai scomparsi.
Il progetto prevede la realizzazione di tre nuovi cordoli in pietra calcarea chiara 
locale, sedute della dimensione di 50 centimetri, che suddivideranno la nuova 
superficie pavimentata in quattro settori, quattro spazi protetti di relazione e 
di affaccio oltre le mura secondo una distribuzione planimetrica dal carattere 
e dalla consistenza petrosa di un bassorilievo, metafora di un affioramento 
archeologico e al contempo inizio di un rinnovato processo di ricostruzione.


